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A TALE OF BONDS SPUN BY DESTINY by Anitha Preman 

UNA STORIA DI LEGAMI TESSUTI DAL DESTINO di Anitha Preman 

Habshan. Overall night view, 2009
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La vita si dispiega come un viaggio meraviglioso, dolcemente guidato dalle relazioni che coltiviamo 
e dai legami che custodiamo. Con gratitudine ripenso alla mia vita, ricca di gioia e di soddisfazio-
ne. Ogni relazione che ho tenuto a cuore lungo il mio cammino, soprattutto negli anni più recenti, ha 
aggiunto profondità e meraviglia alla mia esistenza. 

Il destino mi ha portato negli Emirati Arabi Uniti circa quarant’anni fa. Gli Emirati sono per me come 
una seconda patria, che oggi attraversa un momento difficile mentre affronta piogge di missili e 
droni iraniani. Quando mi sono trasferita qui, mi capitava spesso di vedere folle festanti osserva-
re l’elicottero che trasportava a bassa quota il padre fondatore degli Emirati Arabi Uniti, lo sceic-
co Zayed. Oggi, invece, da due settimane, la gente guarda il cielo con timore, osserva il fuoco e il 
fumo delle intercettazioni dei droni. Stati Uniti e Israele hanno creato scompiglio, lanciando le ope-
razioni “Epic Fury” e “Roaring Lion” contro l’Iran, trascinando gli Emirati Arabi e altri paesi del Gol-
fo in una guerra senza precedenti.

Sono certa che i leader del Paese sapranno guidarci fuori da questi giorni oscuri, proprio come han-
no gestito con efficienza il periodo della pandemia. 

Life unfolds as a beautiful journey, gently guided by the relationships we nurture and the con-
nections we cherish. With gratitude, I look back at my life, at the abundance of joy and fulfil-
ment. Every cherished connection throughout my journey, especially the latter part, has add-
ed depth and wonder to my existence. 

Destiny brought me to the UAE around 4 decades back. The UAE is like my home country, which 
is now going through a rough patch, braving rains of Iranian missiles and drones. When I moved 
to the UAE, I often saw cheering crowds gazing at the low-flying helicopter carrying the UAE’s 
founding father, Sheikh Zayed. In contrast, for the past two weeks people look at the sky fear-
fully, at the fire and smoke from drone interceptions! The US and Israel have shaken the hor-
net’s nest, launching their ‘Roaring Lion’ and ‘Epic Fury’ strikes on Iran, dragging the UAE and 
other GCC countries amid an unprecedented war.

Surely, the country’s leadership will get us out of these dark days, just as they efficiently han-
dled the Covid era. 

A TALE OF BONDS SPUN BY DESTINY 
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Years back I was all set to settle back in India, but fate had other plans to deepen my ties with 
this beautiful country, and to bind me to Tecnimont, an Italian company specialized in design 
and construction of complex Oil & Gas, fertilizer and petrochemical facilities. 

My association with Tecnimont started 17 years back, from the day I was interviewed by Mr 
Paolo Ducceschi, the Branch Manager. That life-changing day is still etched in my memory. 
After the interview, I was at my apartment building’s lobby, waiting for the elevator. I wasn’t 
comfortable in my attire. Thinking the Company would prefer only western-clothed staff, I had 
squeezed into my teenage daughter’s trousers and top. I had never worn anything other than 
Indian traditional sarees since my university days. Adapting to circumstances was the need 
of the hour. It was important to get the job, as my husband’s business wasn’t doing well post 
the 2008 recession.

Anni fa ero pronta a tornare stabilmente in India, ma il destino aveva altri progetti: rafforzare il mio 
legame con questo splendido Paese e intrecciarlo con Tecnimont, azienda italiana specializzata nella 
progettazione e costruzione di complessi impianti nei settori Oil & Gas, petrolchimico e dei fertilizzanti. 

Il mio legame con Tecnimont iniziò diciassette anni fa, il giorno del mio colloquio con il signor Pao-
lo Ducceschi, che era allora Branch Manager. Quella giornata, che cambiò la mia vita, è ancora im-
pressa vividamente nella mia memoria. Dopo il colloquio mi trovavo nella hall del mio palazzo, in at-
tesa dell’ascensore. Non mi sentivo a mio agio con i vestiti che indossavo: convinta che l’Azienda 
preferisse uno stile di abbigliamento occidentale, mi ero infilata i pantaloni e il top di mia figlia ado-
lescente. Era dai tempi dell’università che non indossavo altro che il tradizionale sari indiano. Ma in 
quel momento adattarsi era necessario: ottenere quel lavoro era fondamentale, visto che l’attività di 
mio marito risentiva ancora della crisi del 2008.
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Looking around, I noticed my son among the few others waiting for the lift. He was back from 
college early. I moved close to him and pulled at his T-shirt from behind. He turned around, and 
lo and behold! His reaction of amused disbelief is something we both will never forget! 

Shortly after joining Tecnimont, to my great relief, I realised that the Company embraced all cul-
tures. After all, I could remain comfortable not wearing pants, skirts and stilettos! Soon I felt 
part of a big family in Tecnimont — of colleagues from Italy and various parts of the world. En-
glish language served as the medium for bonding among us. The downside was that even after 
years of being friends and colleagues, none of us could learn each other’s language. 

Among my colleagues, I shared a special bond with Abdul Rahman, a highly organized Suda-
nese Arab Public Relations Manager. My collaboration as the VP’s Assistant began with Abdul 
with the drafting of a letter in Arabic. We had official interactions and also shared family mat-
ters. He burst into laughter at my narration of the elevator lobby incident. His wife was a Phar-
macist in Sudan, and he visited his family every year. His naughty son threw tantrums at home 
for the latest iPhones. I never missed congratulating Abdul on his daughter’s birthdays – she 
was born on a special date — 12/12/2012. I enjoyed our light talks in Abdul’s office, savouring 
candies from his ever-full crystal bowl. 

Guardandomi intorno, notai mio figlio tra le poche persone in attesa dell’ascensore. Era rientrato 
presto dall’università. Mi avvicinai e gli tirai la maglietta da dietro. Si voltò e — sorpresa! — la sua 
espressione, a metà tra l’incredulo e il divertito, è un ricordo che entrambi non dimenticheremo mai. 

Poco dopo il mio ingresso in Tecnimont, scoprii con grande sollievo che l’Azienda accoglieva tut-
te le culture. Potevo continuare a vestirmi come preferivo, senza pantaloni, gonne o tacchi alti! Ben 
presto in Tecnimont mi sentii parte di una grande famiglia, composta da colleghi provenienti dall’I-
talia e da altre varie parti del mondo. L’inglese era il linguaggio comune che ci legava, anche se, pa-
radossalmente, nessuno di noi poté imparare la lingua degli altri, anche dopo anni trascorsi come 
amici e colleghi. 

Tra i colleghi, sviluppai un legame speciale con Abdul Rahman, un responsabile delle relazioni pub-
bliche sudanese di origini arabe, estremamente organizzato. La mia collaborazione come assisten-
te del vicepresidente iniziò con la stesura di una lettera in arabo insieme ad Abdul. Condividevamo 
questioni lavorative ma anche aspetti personali. Rise di gusto quando gli raccontai l’episodio dell’a-
scensore. Sua moglie era farmacista in Sudan e lui tornava a trovare la sua famiglia ogni anno. Il fi-
glio, un piccolo monello, faceva capricci per avere sempre l’ultimo modello di iPhone. Non mancavo 
mai di fargli gli auguri per il compleanno della figlia, nata in una data speciale: il 12/12/2012. Ama-
vo le nostre chiacchierate nel suo ufficio, mentre assaporavo le caramelle che prendevo dalla sua 
ciotola di cristallo, sempre colma. 

A TALE OF BONDS SPUN BY DESTINY 
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At the time of joining, I hadn’t even heard of Tecnimont. I learned that the Company had re-
cently been listed on the Italian stock market. Knowing more about the Company and observ-
ing the highly co-ordinated and professional approach of the Italian Head Office personnel who 
held meetings in our offices for current and tendering projects, I began to admire the organi-
zation. In a few months, we secured the massive GASCO EPC contract for the Habshan 5 De-
velopment, valued at nearly US$5 Billion. The Company’s achievement made headlines in local 
newspapers and business journals. Realising that we are one of the top-performing companies 
in Abu Dhabi, I felt so proud to be working at Tecnimont! 

Since the 2009 GASCO project award, I have witnessed the Company’s remarkable journey as 
it procured a series of prestigious awards of FEED and high-value EPC projects, and their me-
ticulous executions and completions. 

I have also witnessed the transformation of the UAE into a tolerant, highly prosperous, and 
amazing country. Abu Dhabi, the country’s capital, reflects its steady progress in the city’s 
overall ambience, with more high-rise buildings, world-class hotels and hospitals, large shop-
ping malls, wider roads and overhead bridges, AI-assisted traffic controls, a huge new airport, 
cultural, commercial and residential developments on artificial islands. 

Prima di entrare in Azienda non avevo mai sentito parlare di Tecnimont. Scoprii che era stata da 
poco quotata alla Borsa Italiana. Conoscendola meglio e osservando l’approccio altamente coor-
dinato e professionale del personale della sede centrale italiana, che teneva riunioni nei nostri uffi-
ci per progetti in corso e in gara, iniziai ad ammirare l’Azienda. Dopo pochi mesi, ottenemmo l’enor-
me contratto EPC di GASCO per lo sviluppo di Habshan 5, del valore di quasi 5 miliardi di dollari. 
Questo risultato fece notizia su giornali e riviste economiche locali. Sapere di far parte di una delle 
aziende ai vertici ad Abu Dhabi mi riempiva di orgoglio! 

Dopo l’assegnazione del progetto di GASCO nel 2009 ho assistito allo straordinario percorso di Tec-
nimont, tra prestigiosi incarichi FEED e grandi progetti EPC, meticolosamente eseguiti e completati. 

Allo stesso tempo ho visto la trasformazione degli Emirati Arabi Uniti in un paese tollerante, estre-
mamente prospero e meraviglioso. Abu Dhabi, la capitale, riflette questo progresso costante nel-
la sua atmosfera: grattacieli sempre più numerosi, hotel e ospedali di fama internazionale, grandi 
centri commerciali, strade più ampie, cavalcavia, sistemi di controllo del traffico assistiti dall’intel-
ligenza artificiale, un nuovo aeroporto imponente e complessi culturali, commerciali e residenzia-
li su isole artificiali. 
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Along with Abu Dhabi’s progress, significantly contributed to by the key projects Tecnimont 
constructed for the country, our Company also grew in the region. The existing branch office 
facilities became insufficient, and we identified a new sprawling office space in the prestigious 
Abu Dhabi Mall to expand to.

Soon came the bitter-sweet news that our VP, Mr Massimo Sicari, whom, even competitors de-
scribed as the formidable mastermind of Tecnimont’s regional success, would not be continu-
ing with us. We were happy that he got a well-deserved recognition, being promoted as Tecn-
imont’s Commercial & Operations Vice President. However, the idea of losing him created a 
deep sense of uncertainty in us. 

Eventually, with the new Branch management and the new expansive state-of-the-art offices 
in Abu Dhabi Mall, we settled down with lots of internal changes. Sensing my initial discomfort 
to adapt to the energetic new team of fresh leadership, Abdul joked, perhaps it was time to 
borrow some western clothes from my daughter! During these times of transition, Mr Sicari’s 
occasional visits to the office brought comforting moments, while he was in town for negotia-
tion meetings on upcoming projects. 

Parallelamente alla crescita di Abu Dhabi, alla quale Tecnimont ha contribuito in modo significati-
vo, anche la nostra Azienda si è espansa nella regione. Gli uffici esistenti non erano più sufficienti, 
così individuammo una nuova e ampia sede nel prestigioso Abu Dhabi Mall.

Arrivò poi una notizia dolceamara: il nostro vicepresidente, Massimo Sicari, che persino i concorren-
ti definivano la mente strategica del successo regionale di Tecnimont, non avrebbe più lavorato con 
noi. Eravamo felici per la sua meritata promozione a vicepresidente commerciale e operativo di Tec-
nimont, ma la sua partenza generò in noi una profonda incertezza. 

Infine, con la nuova direzione di filiale e i moderni, ampi uffici ad Abu Dhabi Mall, ci assestammo tra 
numerosi cambiamenti interni. Notando il mio iniziale disagio ad adattarmi alla nuova leadership di-
namica, Abdul scherzò dicendo che forse era arrivato il momento di prendere in prestito dei vestiti 
occidentali da mia figlia. In quel periodo di transizione, le visite occasionali del signor Sicari duran-
te le sue riunioni negoziali su possibili progetti rappresentavano momenti di conforto. 

A TALE OF BONDS SPUN BY DESTINY 
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Shortly after moving to our new offices in 2023, ADNOC awarded Tecnimont the record-breaking 
US$8.7 Billion Hail & Ghasha Development project, the largest of its kind in the nation’s history. 
It proved the UAE’s trust in Tecnimont, recognizing years of excellent work in the country. With 
the herculean task of managing the ongoing projects along with this new project of such mag-
nitude, Mr Sicari came back to Abu Dhabi as Senior Vice President, heading all UAE operations. 

While we rejoiced the massive project award and the news of Mr Sicari’s return, our colleague 
Abdul seemed very disturbed. Troubled by the deteriorating political situation in Sudan, he 
wanted to visit his family. He travelled to Ethiopia and bravely crossed over to Sudan by road 
with the help of the military.

Abdul returned to Abu Dhabi with a serious heart condition, struggling to speak clearly. Doc-
tors confirmed only an immediate surgery could save him, but he wasn’t strong enough for it. 
As his health declined, we wanted to reach out to his family. But he chose not to disclose their 
details. We found a local contact of a relative from his files, who arrived promptly and stayed 
by Abdul, providing comfort and companionship during his final days. 

Poco dopo il trasferimento nei nuovi uffici, nel 2023, ADNOC assegnò a Tecnimont il progetto Hail 
& Ghasha, dal valore record di 8,7 miliardi di dollari, il più grande di questo tipo nella storia del Pa-
ese. Fu la prova della fiducia degli Emirati Arabi Uniti nell’Azienda, il riconoscimento di anni di ec-
cellente lavoro. Di fronte alla sfida immensa di gestire i progetti in corso insieme a questo nuovo in-
carico monumentale, Massimo Sicari tornò ad Abu Dhabi come Senior Vice President, alla guida di 
tutte le operazioni negli Emirati Arabi Uniti. 

Mentre festeggiavamo il nuovo enorme progetto e la notizia del ritorno di Massimo Sicari, Abdul ap-
pariva profondamente turbato. Preoccupato dal deterioramento della situazione politica in Sudan, 
decise di raggiungere la sua famiglia. Si recò in Etiopia e attraversò coraggiosamente il confine con 
il Sudan via terra con l’aiuto dei militari.

Tornò ad Abu Dhabi con una grave patologia cardiaca, faceva fatica a parlare. I medici appurarono 
che solo un intervento immediato avrebbe potuto salvarlo, ma non era abbastanza forte per affron-
tarlo. Con il peggiorare delle sue condizioni, cercammo di contattare la sua famiglia, ma Abdul scel-
se di non fornirci i loro contatti. Trovammo nei suoi documenti il contatto locale di un parente, che 
arrivò prontamente e gli rimase accanto nei suoi ultimi giorni. 
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Through the relative we learned a surprising truth — Abdul had no family! He had never been 
married! All the stories of his family were part of an imaginary life he had created. Tecnimont 
was not his second home, but his only home, and we, his colleagues, were his only family all 
these years! If it were in my childhood, I would have searched for the brightest star in the sky 
to greet Abdul, as I then believed people became stars after death.

In a world that often changes rapidly, it is the bonds we build and stories we share that give 
meaning to our journey. As I prepare to finally return to India, I will carry with me many cher-
ished memories of Abu Dhabi, Tecnimont, and my colleagues. May the UAE and Tecnimont con-
tinue to thrive.

Fu proprio quel parente a rivelarci una verità sorprendente: Abdul non aveva famiglia. Non si era mai 
sposato. Tutte le storie che ci aveva raccontato erano parte di una vita immaginaria. Tecnimont non 
era la sua seconda casa, era la sua unica casa, e noi, i suoi colleghi, eravamo stati, per tutti quegli 
anni, la sua sola famiglia. Se fossi stata ancora bambina, avrei cercato la stella più luminosa in cie-
lo per salutare Abdul, perché da piccola credevo che dopo la morte le persone diventassero stelle.

In un mondo che spesso cambia rapidamente, sono i legami che costruiamo e le storie che condi-
vidiamo a dare senso al nostro cammino. Ora che mi preparo a tornare in India, porterò con me i ri-
cordi più preziosi di Abu Dhabi, di Tecnimont e dei miei colleghi. Che gli Emirati e Tecnimont possa-
no continuare a prosperare.
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